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MILANO Tre giorni per raggiungere il
quorum. E’ questa la sfida dei due refe-
rendum di domenica e lunedì. Si vota
per l’estensione dell’articolo 18 anche
alle aziende con meno di 16 dipendenti
e per la cosiddetta “servitù di elettrodot-
to”, cioè per abolire la figura giuridica
dell’esproprio coattivo a favore dei tra-
licci dell’energia elettrica.

Ma è sul quesito relativo al lavoro
che lo scontro è più aspro: sinistra e
sindacati divisi tra sì e astensione, de-
stra e imprenditori compatti nel deside-
rare che la consul-
tazione fallisca. Il
referendum sarà
valido soltanto se
voteranno alme-
no la metà più
uno degli aventi
diritto: dopodi-
ché basterà la sem-
plice conta dei sì e
dei no per stabili-
re chi ha vinto.
Ma la grande inco-
gnita è proprio
quella dell’affluenza alle urne: sondaggi
circolati in ambienti sindacali indicano
un’intenzione di voto del 41% circa a
livello nazionale (la settimana scorsa
era ben al di sotto del 40%) con punte
significative in Emilia Romagna (57%)
e Toscana (51%). Ma in ogni caso, per i
promotori del referendum sull’articolo
18 assumerebbe comunque un’impor-
tante valenza politica un elevato nume-
ro di sì all’estensione alle piccole impre-
se dell’obbligo di reintegro dei lavorato-
ri licenziati in assenza di giusta causa.

«Questa consultazione estende un
diritto e contemporaneamente difende
l'articolo 18 per chi lo ha - commenta il

segretario generale della Cgil Gugliel-
mo Epifani - pur non essendo un no-
stro referendum, perché preferiamo la
via delle leggi e delle riforme per rispon-
dere ai tanti problemi che sul tema dei
diritti hanno i giovani e i lavoratori. Per
questi motivi penso che sia giusto, co-
me abbiamo sempre fatto in tutti i refe-
rendum, invitare ad andare a votare e a
dare un sì per le riforme». Lo stesso
Epifani, però, nutre dubbi sulla possibi-
lità che il quorum possa essere raggiun-
to: «Un referendum fatto a scuole chiu-
se non ha mai raggiunto il quorum nel-
la storia del Paese». E oggi lo stesso
leader della Cgil volantinerà in favore
del sì davanti alla porta 2 dello stabili-
mento Fiat di Mirafiori, a Torino.

Tutta la Cgil è impegnata in questi
giorni in uno sforzo straordinario per
conquistare il 9% di elettori
“mancanti”, ma gli altri due sindacati
confederali insistono sulla propria paro-
la d’ordine: far fallire il referendum:
«Pensiamo che il referendum sia inutile
- spiega il segretario della Uil Luigi An-
geletti - pensiamo che né il sì né il no
farebbero fare un passo avanti al siste-
ma. Il migliore risultato è che fallisca».
E gli fa eco il leader della Cisl Savino

Pezzotta: «Il referendum sull'articolo
18 è sbagliato e non porterà vantaggio
ai lavoratori. È una ingerenza indebita
nel ruolo delle parti sociali per questo
diciamo di non andare a votare». An-
che il presidente della Confindustria
Antonio D'Amato si agita perché il 15
giugno le urne vengano disertate e giu-
dica il referendum un «regolamento di
conti tra Bertinotti e Cofferati». E ag-
giunge rassicurante: «Se il referendum
dovesse fallire noi abbiamo già un per-
corso che è stato disegnato da noi e
dalle organizzazioni sindacali e c'è an-
che una fase di sperimentazione sull'ar-
ticolo 18 concordata dall'85% del sinda-

cato e dal 100%
dei datori di lavo-
ro».

La decisione
di non andare a
votare prende
quota anche tra i
firmatari dei co-
mitati per il no e
tra le associazioni
delle piccole im-
prese. L'astensio-
ne è «una giusta
risposta a un refe-

rendum errato» secondo i presidenti
delle 14 organizzazioni imprenditoriali
che costituiscono il comitato per il No:
«Non partecipare al voto - dicono -
rappresenta una risposta legittima ad
un referendum sbagliato e fuorviante,
perché distrae il paese dai problemi che
frenano lo sviluppo e dal necessario im-
pegno per rilanciare la competitività
delle aziende, ad iniziare proprio da
quelle di piccola dimensione». Infine
per il «fallimento» del referendum si
schiera il sottosegretario al Welfare
Maurizio Sacconi,il quale assicura che
se il referendum dovesse fallire il gover-
no resterà «leale al Patto per l'Italia»
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Articolo 18, la scommessa del quorum
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ROMA Senatore Salvi, quali sono le
ragioni del sì al referendum sul-
l’articolo 18?
«La domanda è giusta, ma biso-

gnerebbe chiedere le ragioni del no,
perché finora non ne ho sentita neppu-
re una. Non è una battuta. Tanto è
vero che poi il fronte dei contrari si è

unificato intor-
no alla speranza
che non vi sia il
quorum. Che è
la prova dell’as-
senza di argo-
menti».

Intanto ve-
diamo per-
ché lei vote-
rà a favore.
«Con la vitto-

ria del sì si otten-
gono tre risulta-
ti: il primo è quel-

lo di garantire la permanenza dell’arti-
colo 18 a quei 10 milioni di lavoratori
che già ce l’hanno: perché non biso-
gna dimenticare che è in corso di esa-
me, al Senato, il disegno di legge 848
bis che altera questa norma. Il secon-
do risultato sarebbe l’estensione di

questa tutela a quei lavoratori che oggi
non ce l’hanno per l’unico motivo che
sono lavoratori di imprese con meno
di 16 dipendenti. E poi una vittoria
del sì darebbe un chiaro segnale di
inversione di tendenza nel campo del-
le politiche del lavoro. Così sarebbe
più facile far approvare leggi che vada-
no incontro a chi oggi vive in una
situazione di precariato. Di fronte a
tutto questo, non sono riuscito ad
ascoltare neppure un argomento che
mi facesse pensare che è stato sbaglia-
to promuovere questo referendum».

C’è chi sostiene che si creereb-
be un clima conflittuale nelle
piccole aziende: trattorie, fale-
gnamerie...
«Sì, sento molta commozione per

l’ipotesi del pizzicagnolo che non riu-
scirebbe a liberarsi del garzone sgradi-
to. Ma francamente non mi pare che i
problemi veri delle piccole imprese sia-
no questi. Soprattutto se si spiega con
chiarezza che qui non si introduce un
divieto di licenziamento, ma si stabili-
sce anche per le imprese minori la tute-
la nel caso di licenziamento illegitti-
mo. Affermare che le piccole imprese
sarebbero danneggiate, equivarrebbe

a dire che alle piccole imprese deve
essere data facoltà di licenziare illegitti-
mamente. Con questo referendum si
vuole estendere anche alle imprese mi-
nori la sanzione del reintegro».

Per chi punta a far fallire il refe-
rendum la via da seguire è quel-
la legislativa.
«È un argomento debole. Certo

che la via maestra è quella legislativa,
certo che sarebbe stato meglio se le
leggi che avevamo proposto nella pas-
sata legislatura e che io sostenevo co-
me ministro del Lavoro per i co.co.co.
e per la rappresentanza sindacale fosse-
ro state approvate. Quelle leggi furo-
no bloccate dai moderati della maggio-
ranza, quegli stessi che oggi dicono
che è meglio la legge del referendum.
A loro, se il quorum non sarà raggiun-
to, vorrei dare appuntamento martedì
a Palazzo Madama. Così i senatori del
centrosinistra spiegheranno come si
potrà fare una legge diversa da quella
che vuole Berlusconi».

Come giudica l’«astensione atti-
va» decisa dal suo partito?
«È una contraddizione in termini.

Non credo sia stato saggio fare così.
Sarebbe stato preferibile assicurare
una libertà di voto. In realtà sarebbe
stato preferibile votare sì, anche per-
ché l’orientamento nel nostro elettora-
to è ben diverso da quello deciso oggi.
Comunque, ormai è fatta. Non mi ri-
mane che sperare che ci sia il maggior
numero di sì, perché è del tutto evi-
dente che se la partecipazione sarà bas-
sa e i sì pochi, i vincitori saranno Ber-
lusconi e Confindustria, non la segre-
teria dei Ds».

s.c.

ROMA La Margherita punta a far falli-
re il referendum sull’articolo 18.
Onorevole Letta, lei si asterrà o
voterà no?
«Non andrò a votare. Per come si è

messo il dibattito, questo è il modo più
lineare per evitare il successo del refe-
rendum».

Come ri-
sponde a
Bertinotti,
che doman-
da perché
non dovreb-
be essere
esteso a tut-
ti il diritto a
non essere
licenziati in-
giustamen-
te?
«La risposta

è presto detta: è
già così. A Bertinotti do ragione su una
cosa, e cioè che su questo referendum
c’è un colpevole silenzio mediatico, so-
prattutto da parte delle televisioni: le
persone devono essere informate per
decidere coscientemente tra le diverse
opzioni. Per il resto, a Bertinotti si può

rispondere che nell’attuale normativa il
reintegro in caso di licenziamento per
motivi di discriminazione che abbiano
a che fare con ragioni politiche, religio-
se, sessuali, razziali e di appartenenza a
un sindacato è già esteso a tutti. Quindi
non stiamo parlando di questo».

E di cosa, allora?
«Di come rendere inutilmente con-

flittuali le relazioni nelle microaziende.
Cosa che finirebbe per essere un danno
e non un vantaggio per i lavoratori. Se
voglio far fallire il referendum, quindi,
è perché so che di mezzo non ci sono i
diritti».

Resta il fatto che l’astensionismo
vi accomuna, lei e quanti hanno
scelto questa strada, a Berlusco-
ni.
«Non ci può essere nessuna confu-

sione. L’atteggiamento della Margheri-
ta è lineare rispetto alle politiche dei
cinque anni di governo dell’Ulivo. Men-
tre considero in contraddizione con es-
se il referendum e la linea che c’è die-
tro».

Uno degli argomenti che si sta
usando in queste ore è che una
vittoria del sì segnerebbe un’ulte-
riore sconfitta del Polo. Che ne

pensa?
«Berlusconi lo abbiamo battuto nel-

le urne domenica e lunedì. Quello è il
vero successo. Una vittoria del sì sareb-
be invece un effimero successo, che ci si
torcerebbe poi contro per via di tutti i
disagi e le incongruenze che, nel meri-
to, questo risultato porterebbe ai picco-
li e medi imprenditori, tutto quel mon-
do di nostri potenziali elettori che si
vedrebbe inutilmente punito in una lo-
gica esclusivamente antiberlusconia-
na».

D’Amato ha detto che se prevar-
ranno i no o vincerà l’astensione
«si proseguirà sul percorso dise-
gnato». Non c’è il rischio che il
fallimento del referendum spin-
ga la destra a diminuire i diritti
oggi garantiti, magari attraverso
il disegno di legge 848 bis?
«No. La 848 bis è il lascito di una

stagione di scontro sociale, quella del
2002, che non ha portato niente di buo-
no per nessuno. Noi abbiamo sempre
spinto per la ripresa della concertazio-
ne, del dialogo sociale. E vogliamo chiu-
dere definitivamente quella stagione, ar-
chiviando referendum e 848 bis. Le due
cose le metto insieme. La via da seguire
oggi è quella legislativa. L’Ulivo ha pre-
sentato la Amato-Treu-Damiano, che è
il completamento del pacchetto Treu,
approvato e votato dal governo Prodi,
sostenuto da Rifondazione».

Chi dice di votare a favore sostie-
ne che una vittoria dei sì può
agevolare il percorso legislativo.
«Non sono d’accordo. Una vittoria

del sì ci farebbe ripiombare nel clima di
scontro sociale dell’anno scorso».

s.c.

Non andranno
a votare i firmatari dei
comitati per il no e tra
le associazioni delle
piccole
imprese

Angeletti, Uil:
«Pensiamo
che il referendum
sia inutile. Il migliore
risultato è che
fallisca»
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La Quercia: astensionismo attivo
Documento approvato a maggioranza, voto contrario del Correntone

CESARE SALVI, Ds

«Voterò sì per fermare
la legge-Berlusconi»

ENRICO LETTA, Margherita

«Non è una questione di diritti
Domenica non andrò a votare»

Ninni Andriolo

ROMA Astensionismo attivo. Domenica
prossima i Ds non non si limiteranno a
disertare le urne, faranno di più. Da su-
bito, infatti, svolgeranno «un’azione di
informazione» sulle ragioni che consi-
gliano «di vanificare gli effetti del refe-
rendum attraverso la non partecipazio-
ne al voto». L’«orientamento della segre-
teria» diventa impegno per tutte «le or-
ganizzazioni» della Quercia. Indicazio-
ne concreta sancita dalla prima riunio-
ne post elettorale del direttivo Ds, rias-
sunta in un documento di quattordici
righe approvato a maggioranza. Il voto
contrario del correntone, come spiegano
gli stessi esponenti della minoranza,
non va interpretato come segnale di una
lacerazione che riecheggia scontri d’ al-
tri tempi. Il direttivo Ds, tra l’altro, ha
approvato all’unanimità altri due ordini
del giorno. Il primo riguarda il giudizio
positivo sul doppio turno elettorale che
«consegna al centrosinistra la responsa-
bilità di accelerare la costruzione di
un’alternativa di governo, facendo vive-

re anche a livello nazionale lo spirito
unitario che ha caratterizzato la coesio-
ne dell’Ulivo, le intese con Rifondazio-
ne, Italia dei valori, liste civiche e loca-
li». Il secondo critica duramente Berlu-
sconi per «il pieno e acritico sostegno
alla politica di Sharon e della destra isra-
eliana» e considera «molto grave» la scel-
ta del premier di non incontrare Yasser
Arafat.

Due voti all’unanimità, uno a mag-
gioranza. Questo il bilancio di un diretti-
vo segnato dal «clima positivo» scaturi-
to «dall’affermazione» del centrosinistra
e della Quercia. «L’esito elettorale favo-
revole, conquistato con il concorso di
tutti, ha creato le condizioni per una
maggiore unità del nostro partito», spie-

ga Fassino. Pur non parlando di gestio-
ne unitaria, il segretario della Quercia
ha posto il problema di rilanciare il per-
corso che conduce «all’intesa» tra mag-
gioranza e minoranza. E Fabio Mussi,
del correntone, ha fatto riferimento alla
necessità «di dare un’anima unitaria al
nostro pluralismo». Ma Giorgio Mele,
della sinistra interna, ribadisce che «per-
mangono visioni diverse dello sviluppo
sociale e democratico, come dimostra
anche la scelta della maggioranza per

l’astensione, e oggi è affrettato parlare di
percorso unitario». Il tema della strate-
gia dei Ds, comunque, sarà al centro
della riunione della direzione convocata
a Roma per il 26 e il 27 giugno. La
componente che fa capo a Giovanni Ber-
linguer, tra l’altro, non ha contrapposto
un documento alternativo a quello pro-
posto dalla segreteria in tema di referen-
dum: voto contrario e a favore del sì, ma
senza drammi. Anche perché, introdu-
cendo la riunione, Fassino aveva ribadi-

to la «legittimità» delle diverse opinioni
che circolano dentro la Quercia. «Potrò
andare a votare sì senza sentirmi un ere-
tico», commenta il coordinatore del cor-
rentone, Vincenzo Vita. Il principio del-
la legittimità di posizioni diverse non
era stato esplicitato nella versione origi-
naria del documento finale che, dopo
aver bocciato il decreto legge del gover-
no sul mercato del lavoro, esprime un
«giudizio negativo sul referendum».
Una dimenticanza superata in corso
d’opera, dopo gli interventi dei leader
della minoranza che si ritrovano sulla
scelta del sì pur partendo da presuppo-
sti diversi. Il primo: la consultazione re-
ferendaria era sbagliata ma visto che c’è
non si può boicottare. «Il non voto -

spiega Fabio Mussi - non sottolinea a
sufficienza e con la dovuta forza l'attac-
co del governo ai diritti dei lavoratori».
Il secondo: il referendum era giusto e
sarebbe stato giusto fin dall’inizio orien-
tarsi per il sì. «Abbiamo votato no all'or-
dine del giorno sul referendum anche se
c'è il riconoscimento della legittimità di
tutte le posizioni politiche nel partito -
spiega Cesare Salvi - Non riusciamo a
vedere quali conseguenze negative po-
trebbero esserci con l'affermazione del
sì, mentre il mancato quorum darebbe
via libera alla politica di Berlusconi».

«Questo è un referendum che divi-
de - ribatte Cesare Damiano, responsabi-
le lavoro Ds - e noi non vogliamo entra-
re nel merito di un quesito che spezza la

sinistra, il sindacato e non risolve il pro-
blema dell'estensione dei diritti». Per
Fassino il referendum sull'articolo 18 è
«sbagliato e può produrre conseguenze
negative: si tratta di ridurne i danni ed il
modo migliore per farlo è non partecipa-
re al voto». Secondo il segretario della
Quercia, la strada da imboccare per al-
largare garanzie e diritti è quella di «da-
re corso a provvedimenti legislativi che
affrontino con adeguate leggi i proble-
mi che riguardano l'impresa minore». E
il leader della Quercia getta acqua sul
fuoco del voto contrario della minoran-
za. «Fin dall'inizio - spiega - abbiamo
sdrammatizzato il dibattito sul referen-
dum mantenendolo sotto un profilo
molto basso».
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